
Vuoti 107 alloggi comunali 
L’emergenza casa. Sono 216 le abitazioni risanate per una spesa di 20 milioni. Nel 2022
circa una casa sociale su sei risultava libera: 68 in attesa di ristrutturazione > Davide Pasquali a pagina16 

BOLZANO/ROMA. «È il 25 aprile e allora io 
penso a mio papà, Nedo, che torna da 
Auschwitz, unico sopravvissuto della 
nostra famiglia». Così Enzo Fiano.
>I servizi e Campostrini a pagina 2 e 17

BOLZANO. Al San Maurizio sono attivi si-
stemi di sicurezza. Il primario La Guar-
dia: «Più telecamere, polizia, guardie 
giurate e un bottone rosso».
>Paolo Tagliente a pagina 18

BOLZANO. Si è spento a soli 55 anni 
Amanzio Crepazzi, per anni difenso-
re di Virtus don Bosco, Bolzano, Ol-
trisarco. Ha giocato in serie D.
>Filippo Rosace a pagina 37

È
stata presentata alla 
Camera una proposta 
di legge (n. 734) aven-
te ad oggetto «Disposi-

zioni per la tutela e la promo-
zione della lingua italiana». 
Ispirandosi a provvedimenti 
adottati in altri Paesi europei 
(come, ad esempio, in Fran-
cia, la loi 94-665 del 4 agosto 
1994, più conosciuta come 
legge Toubon), i proponenti 
mirano a rimuovere le barrie-
re linguistiche (costituite 
dalle parole straniere).
>Segue a pagina 15

N
el 2022 la liquidazio-
ne di fine rapporto 
lasciata in azienda si 
è rivalutata dell’8,2 

per cento a causa dell’eleva-
ta inflazione, mentre la pre-
videnza complementare ha 
perso l’11 per cento. Intan-
to chiariamo che Tfr è l’a-
cronimo del trattamento di 
fine rapporto, ossia la pre-
stazione economica che 
compete al lavoratore su-
bordinato all’atto della ces-
sazione del rapporto di lavo-
ro, per qualsiasi motivo. 
>Segue a pagina 15

Il 25 aprile 

Enzo Fiano: «Siamo
tutti figli della Shoah
ma lo scordiamo»

Aggressioni ai sanitari

Al San Maurizio
un “bottone rosso”
per la sicurezza

E
gregio Direttore, ab-
biamo sentito molto 
parlare dell’attacco 
dell’orso JJ4 al pove-

ro Andrea Papi, ed ora si 
cerca di porre rimedio al 
problema della sovrappopo-
lazione degli orsi, soppri-
mendoli o regalandoli ad 
altri.
>Nelle lettere a pagina 14

Il lettore in prima

SPAGNOLLI,
AVREI
UNA DOMANDA
SILVANO DONDIO

Lutto nel calcio altoatesino

Amanzio Crepazzi,
addio al calciatore
gentiluomo

FEDERICO GUIGLIA

A Campo Tures. Un enorme masso, almeno un paio di tonnellate di roccia, si è staccato ieri rotolando a valle fino a sfiorare l’edificio dell’après 
ski Ahris alla stazione a valle della cabinovia di Monte Spico, a Costa di Tures (Campo Tures). È sbucato dagli alberi, ha lasciato un solco profondo lungo il 
prato. Ha sfiorato l’edificio con il bar e gli uffici dell’Area sciistica ed è rotolato nel parcheggio di fronte, senza auto, fino a fermarsi in mezzo alla statale 
621 che risale tutta la valle e che era anche questa deserta. Ha percorso 300 metri dall’uscita del bosco. > Fausto Dadeppo a pagina 34
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• Mario 

La Guardia 

PENSIONE
INTEGRATIVA
E TFR

MARINO MELISSANO

> Mimmi a pagina 10

Avvistamenti

Un orso 
sul Renon,
lupo a Pineta
> Il servizio a pagina 21

Tennis

Sinner riparte
da Roma
e vede Parigi
> Aliosha Bona a pagina 38

• Amanzio 

Crepazzi

PARLIAMO
MA NON
CI CAPIAMO

GIOVANNI PASCUZZI

Un masso di due tonnellate piomba sulla statale

MERANO. È l’ultimo, prezioso 
testimone di un tempo e di una 
scuola che non ci sono più. Ga-
stone Salvato, classe 1922, na-
to a Padova, s’iscrisse al Liceo 
Classico di Merano nell’anno 
scolastico 1935/36 e si diplomò 
nel 1940. Quando anche l’Ita-
lia entrava nella seconda e scia-
gurata guerra mondiale.
>A pagina 31

Il dibattito sul “Carducci” di Merano

«A 101 anni mi batto
per il nome del liceo»

• Gastone Salvato, 101 anni

La tragedia di Varna

Gli operai
si fermano
per Balkar
> Massimiliano Bona a pagina 31

Verso il 1° maggio

La sfida
delle aziende
altoatesine
> Antonella Mattioli a pagina 20

• Zambaldi

La stagione teatrale

Oltre centomila
spettatori
per lo Stabile
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C
he limitano la partecipazione 
dei cittadini italiani alla vita 
collettiva, attraverso misure 
come l’obbligo di usare l’italia-
no nella pubblicità, nella comu-

nicazione delle amministrazioni pubbli-
che, nei contratti di lavoro, in alcune 
modalità di erogazione degli insegna-
menti nelle scuole e nelle Università. Il 
tema è molto importante e merita di es-
sere approfondito. Basti ricordare una 
frase di Don Milani: «è solo la lingua 
che ci fa uguali. Eguale è chi sa esprimer-
si e intende la parola altrui». La propo-
sta di legge si pone come obiettivo pro-
prio quello di garantire la comprensio-
ne dei discorsi verbali e scritti e una lin-
gua condivisa è indubbiamente lo stru-
mento necessario per assicurare la com-
prensione reciproca.Ma quali compe-
tenze sono necessarie per essere com-
prensibili ovvero per capire e per farsi 
capire? A) La competenza sintattica. 
Consiste nella capacità di produrre frasi 
formalmente corrette e di comprender-
le come tali in base alle regole grammati-
cali. Spesso le cronache riferiscono di 
concorsi pubblici nei quali la più parte 
dei candidati non supera le prove scrit-
te per l’incapacità di esprimersi in un 
italiano corretto: d’altronde, quante 
volte si ironizza sulla “scomparsa del 
congiuntivo”? Ma c’è di più. Studi con-
dotti a livello internazionale sostengo-
no che più di un quarto della popolazio-
ne italiana è vittima del cosiddetto 
“analfabetismo funzionale” che è la con-
dizione di chi è incapace di comprende-
re, valutare, usare e farsi coinvolgere da 
testi scritti per intervenire attivamente 
nella società, per raggiungere i propri 
obiettivi e per sviluppare le proprie co-
noscenze e potenzialità. E forse non è 
meno preoccupante scoprire che ampi 
strati della popolazione si esprimono 
unicamente in dialetto (che pure svolge 
funzioni importanti): non mancano pro-
poste di legge che vogliono imporre l’in-
segnamento dei dialetti nelle scuole. 
Ma, per l’italiano, le parole dialettali 
non sono meno insidiose delle parole 
straniere. Anche perché se il pensiero si 
forma in dialetto difficilmente può riu-
scire a concepire ragionamenti com-
plessi (utili a comprendere e governa-
re una società complessa).

B) La competenza semantica. Con-
siste nella capacità di associare le 
parole (significanti) agli ogget-
ti, eventi o situazioni (signifi-
cati) cui corrispondono. Ci 
sono almeno tre fenomeni 
che caratterizzano la no-
stra epoca. Innanzitut-

to viene usato un numero di parole mol-
to inferiore a quello disponibile nel vo-
cabolario italiano, e questo numero ten-
de a ridursi, con il risultato di rendere 
difficile comunicare le mille sfaccettatu-
re dei sentimenti e delle idee. Un altro 
elemento peculiare è rappresentato dai 
“gerghi”, come il politichese, di diffici-
le decifrazione. Decenni sono passati 
tra le «convergenze parallele» e il 
«mettere a terra il PNRR», ma in taluni 
casi la difficoltà di cogliere il significato 
delle espressioni resta invariata. Infine 
c’è il fenomeno che Gianrico Carofiglio 
definisce della «manomissione dele pa-
role»: termini come «giustizia» o «li-
bertà» sono ormai usati in accezioni 
talmente diverse da risultare incom-
prensibili. A tacere del fatto che le paro-
le possono costituire la premessa e la 
sostanza di pratiche manipolatorie.

C) La competenza pragmatica. Consi-
ste nella capacità di comunicare tenen-
do conto del contesto in cui avviene la 
comunicazione. Il linguaggio non è solo 
un insieme di nomi che significano qual-
cosa, ma è un discorso rivolto a qualcu-
no: nel linguaggio è insito un fine che 
guarda all’intesa reciproca. Nel nostro 
Paese abbiamo una inesauribile fonte di 
esempi –pubblici e privati- di situazio-
ni nelle quali il contrasto tra ciò che si 
proclama e ciò che si vive è la conse-
guenza di una precisa scelta conscia e 
consapevole di salvaguardare il proprio 
interesse contingente senza rinunciare 
a proporsi all’esterno come portatori di 
norme morali ideali. Si pensi al caso di 
chi, come educatore, si proclama paladi-
no dell’antimafia e poi si appropria di 
cibo e tablet indirizzati ai bambini delle 
famiglie dei quartieri a rischio di infiltra-
zione mafiosa. In casi come questo ci 
troviamo di fronte ad uno scarto tra le 
cose dette e i comportamenti effettivi 
che lasciano basiti: una contraddizione 
che mina la convivenza e alimenta la 
totale perdita di senso. I messaggi obli-
qui inquinano i legami sociali e le regole 
della convivenza civile minando la fidu-
cia tra cittadini e tra questi e le istituzio-
ni. Essere ambigui e proporre l’ambigui-
tà come modello allenta i meccanismi 

della coesione sociale. Richiamare 
l’attenzione sull’importanza del-
la lingua italiana significa porre 

il tema cruciale del capire e 
del farsi capire: un tema, 
però, che va oltre l’impo-
sizione di obblighi e san-
zioni perché coinvolge 
nel profondo aspetti cul-
turali, sociali ed etici.

(Consigliere di Stato)

P
er determinare il montante totale occorre sommare 
la retribuzione annua divisa per 13,5. Tale montante 
va poi aggiornato annualmente per "l’indice di riva-
lutazione" stabilito in misura pari al 75% dell’infla-
zione più 1,5% fisso.

Questa condizione esprime chiaramente che con un’infla-
zione bassa l’incremento del trattamento rimane modesto e 
spesso recupera la stessa inflazione solo parzialmente. Ma, 
nel caso di inflazione elevata il recupero appare significativo.

È la condizione che si è realizzata negli ultimi anni, dove, a 
fronte di un’inflazione intorno all’uno/due per cento annuo, 
il Tfr ha maturato un vantaggio dell’1,5 % fisso, ma nell’ulti-
mo anno i valori sono cresciuti rapidamente e in forma sostan-
ziosa proprio per l’incremento dell’inflazione e il TFR si è riva-
lutato di oltre l’8%. A fronte di questo evidente incremento 
del Tfr, i Fondi pensione hanno perso in nove mesi l’11,2, per 
il crollo del mercato azionario, facendo nascere i dubbi sulla 
convenienza della previdenza integrativa, frenata dalla crisi 
economica, con il rendimento dei fondi pensione andato a 
picco. È quanto è successo nei primi nove mesi dell’anno 
2022, dopo lo scoppio della guerra in Ucraina e l’esplosione 
dell’inflazione. In Italia, da gennaio a settembre 2022, oltre 
300 fondi aperti, hanno perso mediamente l’11,2 % del pro-
prio valore (dati Fida) a causa del crollo delle borse. Un tonfo 
che equivale a 8 anni di crescita graduale. In altre parole, chi 
ha investito soldi nei fondi 8 anni fa, oggi si ritrova la stessa 
somma versata. Eppure la scelta di lasciare il Tfr in azienda 
non è sempre rosea come nell’attuale contingenza.

Infatti, il pagamento del trattamento di fine rapporto è sog-
getto a tassazione e il suo versamento è differito. All’importo 
lordo del Tfr bisogna sottrarre le imposte obbligatorie per leg-
ge per ottenere il valore netto. Il fondo pensione, invece, attri-
buito immediatamente al momento del pensionamento, ga-
rantisce dei vantaggi fiscali significativi:

- i rendimenti maturati nel corso della gestione dei contri-
buti subiscono un prelievo fiscale, tramite tassazione sostitu-
tiva, pari al 12,5% sui rendimenti da Titoli di Stato e al 20% sui 
rendimenti da altri impieghi, mentre per tutti gli altri investi-
menti la tassazione è fissata al 26%;

- le prestazioni finali per i lavoratori del settore privato, 
cioè la pensione integrativa, sono tassate con un’aliquota pari 
al 15% che si riduce dello 0,30% all’anno per ogni anno di per-
manenza nel fondo pensione oltre il quindicesimo, raggiun-
gendo un’aliquota minima del 9%.

Ecco dunque che, nonostante nel breve periodo la crescita 
dei prezzi potrà contribuire alla maggiore rivalutazione del 
TFR lasciato in azienda, tenuto conto di tutte queste conside-
razioni, destinare il TFR al fondo pensione risulta una scelta 
convincente anche in condizioni di inflazione "sfavorevole". 
Cosa più importante però è che il lavoratore possa disporre di 
tutti gli strumenti e di tutte le informazioni necessarie a effet-
tuare una scelta giusta. Le opzioni possibili sono:

1) Lasciarlo in azienda (ogni anno circa 11 miliardi di euro 
prendono questa strada): il rendimento è stabilito dall’art, 
2120 del CC: 1,5% fisso + il 75% del tasso di inflazione; se 
questa è bassa o nulla o negativa, il rendimento resta 
l’1,5%. Dopo almeno 8 anni di servizio presso lo stesso da-
tore di lavoro, i lavoratori possono chiedere un’antici-
pazione giustificata per spese sanitarie, acquisto pri-
ma casa, maternità o formazione), fino al 70% del 
TFR maturato alla data della richiesta. Sulle rendi-
te si applica un’aliquota sostitutiva dell’11%. Sul-
la parte capitale si applica la media dell’aliquo-
ta IRPEF (23-30%).

2) Metterlo in un fondo pensione complementare o in un 
piano individuale (PIP) (ogni anno circa 5 miliardi);

In base alla propria propensione al rischio, si può decidere 
come investire il proprio TFR: nel 2021 il rendimento dei fon-
di PIP è stato fino all’11%. Dopo 8 anni si può chiedere fino al 
30% per qualsiasi motivo e al 75% per acquisto o ristruttura-
zione della prima casa per sé e i figli o per spese sanitarie per 
gravissime situazioni. Al momento della richiesta prestazio-
ne pensionistica:

– sul TFR versato è operata una ritenuta a titolo di imposta 
del 15%o ridotta di una quota pari a 0,30 punti percentuali 
per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di partecipazio-
ne; (questa tassazione si applica ai versamenti effettuati da 
01/01/2007);

– I rendimenti maturati sui versamenti effettuati sono tas-
sati all’11,5% (invece i rendimenti del TFR in azienda sono 
tassati all’aliquota IRPEF);

– I contributi aggiuntivi (ad. Es. quelli datoriali o volontari) 
sono deducibili fino a 5.164 euro annui e, se dedotti, sono tas-
sati come il TFR;

3) Metterlo in busta paga 
Il 1° marzo 2015 è stata introdotta la possibilità di far matura-

re il proprio Tfr in busta paga, mese per mese. 
4) Non decidere. Meccanismo silenzio assenso: dopo 6 mesi 

dall’assunzione, il TFR viene messo:
– Nel fondo negoziale di riferimento o, in assenza di questo, 

viene attribuito al fondo residuale inps, che segue le stesse 
regole degli altri fondi pensione (ogni anno circa 6 miliardi);

In Italia, stiamo parlando di circa 22 miliardi di euro che 
maturano ogni anno.

Queste sono le possibilità che i lavoratori hanno di pro-
grammare il loro futuro. Eppure, noi non pensiamo alla pen-
sione. Solo un terzo, secondo un’inchiesta di Altroconsu-
mo, si prepara finanziariamente con investimenti ad hoc. 
Intanto, da più parti arriva l’appello ad affrontare la riforma 
delle pensioni 2023 in maniera strutturale, differenziando 
l’età di pensionamento in base al lavoro svolto, anche per 
risolvere un paradosso: i lavoratori poveri, che hanno una 
“vita pensionistica” più breve rispetto all’aspettativa media 
di vita, sono di fatto coloro che finanziano le pensioni dei 
ricchi, che invece vivono più a lungo. Il tasso di occupazione 
decide la sostenibilità del sistema pensionistico di oggi e l’e-
quilibrio delle pensioni di domani, ovvero il futuro dei lavo-
ratori. In altre parole, il lavoro di oggi determina la pensione 
di domani. Gli italiani si aspettano una pensione bassa, sen-
za, per di più, poter fare affidamento su nessun’altra entrata 
finanziaria, ma questo non risulta sufficiente per motivarli 
ad investire in ottica pensionistica. Tra i motivi per cui gli 
italiani non investono in una pensione integrativa ci sono 
risposte legate a principalmente alla scarsità di denaro da 
investire: più di 1 su 5 dice di non avere abbastanza soldi, 
mentre un 16% dice di avere altre priorità in fatto di spese. 
Significativo poi il fatto che il 20% degli intervistati crede di 
essere troppo giovane per iniziare a pensare a una pensione 
integrativa. Ma il modo migliore per garantirsi un futuro 
dignitoso attraverso un fondo pensione è proprio iniziare ad 
averne uno quanto più presto possibile. La scelta pensionisti-
ca sembra comunque un tema ancora molto difficile, così 
come complicato continua ad essere prendere le scelte giu-
ste in fatto di investimenti. Per aiutare il consumatore in 
questo campo, Altroconsumo ha deciso di regalare a tutti il 

numero 1.500 di Investi, il suo settimanale di finanza, 
che da 30 anni informa e consiglia i consumatori su 
come investire i propri risparmi, con lo speciale sui 
fondi pensione: uno strumento utile per aiutarti a sce-
gliere bene oggi per avere un domani più sereno. E’ 

sufficiente collegarsi al sito www.altroconsu-
mo.it, cercare nella lente d’ingrandimento “In-
vesti 1500” e all’articolo sui fondi pensione clic-
care: SCARICA IL NUMERO 1500 DI INVESTI 
CON LO SPECIALE FONDI PENSIONI.

(Segretario Generale Altroconsumo)

SEGUE DALLA PRIMA

PARLIAMO 
MA NON CI CAPIAMO

GIOVANNI PASCUZZI

COME MUOVERSI TRA TFR
E PENSIONE INTEGRATIVA

MARINO MELISSANO
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